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L'incontro tra i parlamentari comunisti e i rappresentanti regionali 

Consultare le Regioni prima 
di approvare il bilancio 7 3 

Anche attraverso la sua politica contabile i r governo ha gravemente limitato i 
poteri regionali - Portare a 1500 i miliardi per i piani regionali di sviluppo - La 
relazione del compagno D'Alema - L'intervento del compagno Pietro Ingrao 

Per chiedere la verità sulle bombe di Milano e Roma, contro la svolta a destra 

Centinaia di cortei di giovani 
e lavoratori in tutto il Paese 

Vigorose manifestazioni a Roma, Bologna, Napoli, Palermo, Reggio Emilia, Bari, Cagliari, Arezzo, Treviso, Pa­
dova, Trento — Hanno scioperato gli operai dei cantieri navali di Palermo, delNtalsider e dell'Alfa Sud di Na­
poli — L'attentato fascista a Fuorigrotta: 3 feriti — La dichiarazione del compagno Alinovi — Incidenti a Milano 

Si è svolto ieri, nella sede del 
gruppo comunista a Montecito­
rio, l'annunciato incontro tra 
rappresentanti dei due gruppi 
parlamentari del PCI e i rao-
presentanti delle Regioni, alla 
presenza dei compagni Natta e 
Ingrao. 

Il compagno D'Alema, vice 
presidente del gruppo comuni­
sta alla Camera, nella sua re­
lazione introduttiva ha sottoli­
neato innanzitutto la portata 
politica dell'iniziativa, che si 
presenta come avvio di un rap­
porto di confronto e di elabo­
razione comune su problemi di 
indirizzo generale, ma anche 
specifici, che i parlamentari 
comunisti intendono avere con 
i rappresentanti regionali, co­
gliendo cosi tutta la profonda 
novità che, nella gestione poli­
tica del paese, è data dalla 
piena operatività delle Regioni. 
Occorre, ha detto d'Alema. un 
raccordo tra iniziativa parla­
mentare e iniziativa regionale 
perchè venga rafforzato il fron­
te che si batte per profonde ri­
forme politiche ed economiche, 
perchè, contro questo governo 
e necessario ribadire l'impegno 
e la mobilitazione delle assem­
blee regionali, dei comuni, de­
gli enti locali. 

Competenze 
II contesto nel quale ci muo­

viamo, ha detto D'Alema. è ca­
ratterizzato da un grave attacco 
antiriformatore del governo ai 
poteri delle regioni. Con la sua 
iniziativa legislativa (e ne sono 
esempi la legge per Venezia e 
quella per i terremotati delle 
Marche), il governo, appellan­
dosi al principio delle e compe­
tenze particolari» condiziona e 
limita fortemente la portata del 
poteri e delle funzioni trasferi­
te alle assemblee regionali; 
una serie di investimenti ven­
gono stanziati e decisi al di 
sopra e al di fuori delle regio­
ni. senza tenere conto delle lo­
ro competenze primarie e delle 
indicazioni di priorità da esse 
elaborate (dai 400 miliardi da 
stanziare per le FS. all'aumen­
to del fondo di dotazione della 
GEPI, ai programmi di inter­
vento delle aziende a partecipa­
zione statale o degli enti di ge­
stione). E come risposta alla 
grave crisi della pubblica am­
ministrazione avanza la linea di 
affidare alI'IRI, scelte e rqm- . 
piti che sono dello Stato. 

E tutto questo nel contesto 
di una assenza di qualsivoglia 
politica di programmazione, del­
la mancanza di un qualsiasi 
quadro nazionale di riferimento. 
di un orizzonte puramente an­
nuale della spesa pubblica, con 
le gravissime remore che da 
questo contesto deriva alla pos­
sibilità di programmazione e 
di scelte autonome, di largo re­
spiro, delle regioni. Una confer­
ma del grave attacco antire-
giornalista è venuta anche dal 
modo come il governo ha pro­
ceduto alla elaborazione del bi­
lancio statale per il '73. un bi­
lancio elaborato come se le re­
gioni non esistessero, a confer­
ma del fatto che anche attra­
verso la sua politica contabile 

11 governo tenta di far passare 
gravissimi limiti e condiziona­
menti alle attività delle regioni. 
Da qui l'esigenza, ha detto 
D'Alema, di una iniziativa im­
mediata, da sviluppare nelle Re­
gioni nel giro di queste ore e 
di questi giorni, perchè esse 
vengano convocate dal comitato 
dei 9 e sentite prima che si 
procede alla approvazione del 
bilancio dello Stato. Dopo la 
iniziativa, in tal senso, dei par­
lamentari comunisti, vi è stata 
la lettera del presidente della 
giunta toscana, Lagorio al pre­
sidente della Camera Pertini a 
nome dei presidenti regionali 
perchè le regioni vengano im­
mediatamente convocate dal co­
mitato dei 9. Ma la battaglia 
per il bilancio '73 non si fer­
ma a questo: i comunisti si bat­
teranno perchè il fondo specia­
le per i programmi regionali di 
sviluppo — che oggi è di 40 mi­
liardi — sia invece di un am­
montare tale da permettere al­
le regioni scelte immediate ed 
autonome di intervento in set­
tori fondamentali. Esistono, ha 
ricordato D'Alema, le richieste 
già avanzate dalle regioni per 
quanto riguarda l'agricoltura, 
la scuola, la sanità; che a que­
ste richieste occorre provvede­
re con il bilancio '73 con i ne­
cessari stanziamenti portando il 
fondo per lo sviluppo, quindi, 
ad oltre 1000 miliardi di lire, 
almeno a 1500 miliardi (sulla ba­
se appunto delle indicazioni for­
nite dalle regioni). Questa azio­
ne, ha ribadito D'Alema, deve 
svolgersi avendo come punto di 
riferimento la battaglia per una 
profonda riforma della contabi­
lità dello stato: occorre passa­
re, egli ha detto, dal bilancio 
di competenza, del tutto for­
male. che sfugge completamen­
te al controllo del Parlamento 
al bilancio di cassa, dal rendi­
conto trimestrale perché è il mo­
mento della spesa quello che de­
cide; occorre rivedere il mec­
canismo della costituzione del 
fondo comune per le regioni su­
perando l'attuale livello vera­
mente irrisorio (460 miliardi di 
lire per tutte le regioni); oc­
corre battersi per una riforma 
della pubblica amministrazione 
come momento essenziale ed in­
dispensabile della riforma della 
struttura statuale oggi profon­
damente in crisi. 

Il dibattito 
H dibattito ha ulteriormen­

te ribadito l'urgenza di muo­
versi lungo le linee di azione 
indicate dalla relazione. Ste­
fani, assessore al bilancio del­
la regione emiliana, ha riba­
dito la necessità che il Parla­
mento senta le regioni prima 
della approvazione del bilan­
cio e che, in conseguenza del 
ritardi e della confusione con­
seguente al modo come si è 
proceduto al trasferimento 
delle funzioni, venga adottato 
un procedimento che faccia 
slittare di quattro mesi la ini­
ziativa legislativa e ammini­
strativa delle regioni per l'an­
no '72, ad evitare che anche 
nelle regioni si metta in mo-

Per il bando antipartigiano 

II capo missino deve 
tornare in tribunale 

anche a Roma 
Accogliendo l'ordinanza dei giudici di Terni la Cas­
sazione ha respinto la tesi dilatoria del segretario del 

MSI per una unificazione dei processi 
Il segretario del MSI, Almi-

rante, firmatario del manife­
sto antipartigiano che, nella 
primavera del '44. venne affis­
so nei comuni del Grossetano 
e di numerose altre province 
italiane, non riuscirà a rin­
viare sine die, a « tempo inde­
terminato», come invece si 
proponeva, il processo che ve­
de a imputato » il nostro gior­
nale, L'Unità: cosi ha deciso, 
ieri, la I sezione della Corte di 
Cassazione. 

I lettori ricordano certamen­
te come sono andate le cose: 
{mbblicammo il 27 giugno "71 
a copia del manifesto affisso 

dai repubblichini in provincia 
di Grosseto (Massa Maritti­
ma), col bando famigerato do­
ve i «ribelli» (cioè i partigiani) 
che non si fossero arresi ai 
nazifascisti venivano minaccia­
ti di morte mediante fucila­
zione. Quel manifesto era con­
trofirmato. appunto, da Gior­
gio Almirante, capo-gabinetto, 
allora, del ministro della cul­
tura popolare del governo fan­
toccio di Salò, Mezzasoma. 

Almirante, oggi caporione 
del partito neofascista, del 
MSI, querelò l'Unità per 
« diffamazione ». E querelò, 
con noi, quanti ricordarono, in 
questa occasione, i suoi tra­
scorsi antinazionali, di servo 
dei nazisti. Gli dettero torto 
molti tribunali, di fronte ai 
quali molti testimoni hanno 
Inequivocabilmente dimostrato 
l'autenticità di quel documen­
to infame: a Reggio Emilia, 
a Modena, a Trapani, ecc. 

Vista la mala parata, tutta­
via, il segretario del MSI cer­
cò poi di fare marcia indietro, 
di prendere tempo. Gli dette 
una mano la IV sezione del 
tribunale di Roma che, il 18 
aprile scorso, accogliendo una 
richiesta dei suoi avvocati, rin­
viò gli atti alla Cassazione, ri­
tenendo che il processo doves­
te essere unificato ad un al­
tro analogo che si celebrava 
al tribunale di Temi e tra-
tjtarito In un'altra sede « neu-

Almirante voleva, cosi, evi­
tare, ritardare almeno (ed il 
più a lungo possibile), una 
nuova sentenza,. pronunciata 
nella capitale, che lo avrebbe 
inchiodato alle sue gravissi­
me responsabilità, bollandolo 
come « massacratore di italia­
ni» e distruggendo l'orpello 
legalitario, « nazionale », ecc. 
che invano egli ha tentato di 
appiccicare a se stesso ed al 
suo partito. 

Ma la decisione del giudici 
della IV sezione del tribunale 
di Roma venne contestata po­
co dopo dai giudici di Terni. 
Questi infatti, il 20 aprile, nel 
processo incautamente inten­
tato dal caporione missino an­
che contro il segretario delia 
Federazione provinciale del 
PCI. compagno Carnieri, con 
un'ordinanza rimetteva gli atti 
alla Cassazione (né avrebbero 
potuto fare altrimenti): sotto­
linearono. tuttavia, che non 
sussistevano — a loro avviso 
— ragioni valide per unificare 
1 due processi. 

La prima sezione della Cas­
sazione, ieri, ha accolto, ap­
punto. la tesi del tribunale di 
Terni: gli atti dei processi 
verranno perciò restituiti ai 
rispettivi tribunali, 1 processi 
riprenderanno al punto in cui 
erano rimasti a Roma, a Temi 
ed in numerose altre città 
d'Italia, dove Almirante ha 
imprudentemente sparso que­
rele e dove la decisione della 
IV sezione del tribunale di 
Roma li aveva provvisoriamen­
te bloccati 

Questo pronunciamento, a-
desso, è venuto. Si può e si 
deve lamentarne il ritardo, che 
ha consentito al segretario del 
MSI di evitare prima del 7 
maggio un giudizio che gli 
avrebbe strappato la masche­
ra di « perbenismo » con cui 
costui si è sforzato di presen­
tarsi agli elettori. Ma ora que­
sto « massacratore di italiani ». 
di partigiani, di combattenti 
antifascisti sembra finalmente 
avere esaurito 1 suoi squallidi 
margini di manovra. 

to il deleterio meccanismo del 
residui passivi. > 
- Sull'urgenza di una iniziati­
va per la consultazione delle 
Regioni sul bilancio '73 si è 
soffermato anche il compagno 
Raugl, sindaco di Livorno, 
mentre il ' compagno De Sa-
bata, segretario coordinatore 
nazionale della Lega per le au­
tonomie e 1 poteri locali, ha 
sottolineato due elementi. Il 
primo è quello della necessità 
di avviare già adesso la bat­
taglia perché le regioni siano 
sentite in sede di formulazio­
ne del bilancio di previsione 
per il '74 (egli ha infatti ri­
cordato che già nel prossimo 
mese hanno Inizio i contatti 
per il bilancio "74); 11 secondo 
e quello di dare una base di 
massa, a livello cioè di enti 
locali, alle esigenze delle Re­
gioni. Il prossimo congresso 
della Lega a Perugia, egli ha 
ricordato, deve muoversi pro­
prio nella direzione della in­
dicazione e della conquista di 
una adesione di massa alle ri­
chieste di riforma avanzate 
dalle Regioni nei loro rappor­
ti con il Parlamento e lo stato. 

Il compagno Ingrao ha ri­
badito il significato politico 
dell'incontro di ieri mattina: 
slamo, egli ha detto, 11 primo 
partito che prende l'iniziativa 
di un confronto diretto con 
gli eletti delle Regioni non 
soltanto sulle linee generali, 
ma su un problema specifico 
quale il bilancio statale, per 
andare in Parlamento con una 
posizione che sia espressione 
anche delle esigenze delle au­
tonomie locali. 

Questa iniziativa d'altronde, 
ha detto ancora Ingrao, sotto­
linea anche il modo nuovo del 
nostri eletti nelle assemblee 
elettive di rapportarsi a que­
sti problemi, per affermare 
una visione organica ed uni­
taria di questa tematica in 
rapporto alla più generale no­
stra iniziativa per le riforme. 

Ingrao si è quindi soffer­
mato sull'attacco che viene og­
gi portato non solo alle Re­
gioni, ma anche ai comuni, 
nel cui confronti c'è una pre­
cisa offensiva degli enti del 
capitalismo di stato che ten­
ta di dare una risposta di 
« efficientismo tecnocratico » 
alla grave crisi, da tutti ora-
mal riconosciuta, della strut­
tura e dell'organizzazione del­
lo stato. Ma" proprio la co­
scienza diffusa di questa cri­
si apre a noi ampio spazio di 
iniziativa politica, - non solo 
per denunciare responsabilità, 
ma innanzitutto per ricercare 
le risposte da dare. Ingrao ha 
quindi ribadito la urgenza di 
iniziative delle Regioni per 
essere ascoltate dal comitato 
dei 9 e si è richiamato alle 
prospettive unitarie nelle re­
gioni confermate anche dalla 
De siciliana che si è richiama­
ta al convegno di Cagliari. 
Ingrao ha infine ribadito co­
me la riuscita della battaglia 
per ìa riforma dello stato è 
indispensabile perché possa 
procedere la linea delle rifor­
me e delia programmazione. 

Il compagno Raucci si è sof­
fermato sui limiti oggettivi de­
rivanti dalla mancanza di pia­
ni regionali di sviluppo. Per 
quanto riguarda l'intervento 
dell'IRI egli ha detto che di 
fronte a ritardi ed inefficien­
ze della pubblica amministra­
zione occorre valutare con at­
tenzione iniziative che vadano 
nella direzione di garantire in­
terventi più rapidi. - • 

Il compagno De Pasquale si 
è richiamato alle vicende del­
la crisi siciliana sottolineando 
la positività della iniziativa 
della DC regionale e la possi­
bilità di una soluzione che ve­
da nel richiamo alla conferen­
za di Cagliari una scelta di 
campo, con il Pei alla oppo­
sizione, ma sulla base di una 
piattaforma che dia a tutti la 
possibilità di muoversi in una 
direzione di rottura con i vec­
chi metodi di gestione della 
regione. 

Il compagno Sarti, assessore 
del comune di Bologna, ha ri­
levato che l'intervento del­
l'IRI mira a togliere di fatto 
ogni potestà di intervento agli 
enti locali ed ha sottolineato 
come la risposta alla crisi del­
la pubblica amministrazione 
non possa essere quella di sc-
vrapporle una struttura tecno­
cratica quanto invece quella 
di sviluppare una iniziativa 
dal basso. 

Le scelte 
II compagno Malvezzi, vice 

presidente della giunta tosca­
na, ha sottolineato come lo 
schieramento regionalista, pur 
se travagliato, esprime tut-
t'ora una convinta disponibi­
lità sul terreno della lotta per 
la riforma dello stato ed è 
questo il punto di riferimento 
politico dal quale far discen­
dere la nostra iniziativa. Ri­
ferendosi ai problemi di rifor­
ma della pubblica amministra­
zione egli ha detto che la cri­
si delle strutture dello stato 
non la si risolve «scavalcan­
dola». dando quindi per im­
modificabile la sua inefficien­
za, quanto invece battendosi 
per una profonda democratiz­
zazione dello stato. 

Infine il compagno Sanlc-
renzo. vice presidente dei con­
siglio regionale del Piemonte, 
ha sottolineato la necessità 
che le regioni si conquistino 
In maniera permanente il di­
ritto ad essere partecipi delle 
scelte di politica generale. 

II compagno Modica, con­
cludendo l'incontro, ha ribadi­
to innanzitutto l'urgenza di un 
Impegno immediato delle re­
gioni sul problema del bilan­
cio 73 ed ha sottolineato la 
necessità che si pervenga al 
più presto alla elaborazione 
dei piani regionali di svilup­
po come occasione per lancia­
re concretamente le « verten­
ze» di zona, di comprensorio 
e raccordare il movimento di 
massa alla inlstatlva della re­
gioni. 

Provocazioni su misura 
Ancora una volta, la mac­

china della provocazione è en­
trata in funzione. E, come 
sempre accade, si è messa in 
moto proprio nel momento in 
cui il movimento popolare, 
democratico e antifascista ma­
nifesta tutta la sua unità, la 
sua maturità e il suo morden­
te e il governo di centro-de­
stra si trova in difficoltà se­
rie e gravi. ' < '• 

Molte delle sue misure ap­
paiono osteggiate da un ampio 
schieramento di forze e ap­
paiono quindi perdenti sul 
terreno democratico. Tipico è 
il vaso del tentativo di rein­
trodurre il fermo di polizia. 

In questo momento, viene 
del tutto a proposito un qual­
che episodio di provocazione 
che possa servire a spaventa­
re la gente e possa servire a 
rilanciare le sorti di una li­
nea politica screditata e fai-

' Umentare. 
1 • D'altronde la meccanica dei 

gravi incidenti di ieri sera 
. a - Roma parla da sola. Lo 
scontro ha inizio in modo 

che non è possibile sfuggire 
alla netta impressione di un 

' chiaro piano preordinato. Vi 
è un corteo indetto da al­
cuni gruppi, nel tardo pome-

. riggio, che procede — dopo 
' molte consultazioni con i di-
' rigenti della polizia — sino 
a Piazza Venezia. Di qui il 
corteo viene avviato per via 
delle Botteghe Oscure, dove 
ha sede la direzione del PCI. 
Una parte dei partecipanti a 
questo corteo, arrivata a que­
sto punto, si stacca e si dis­
socia: segno che anche tra i 
gruppi che hanno partecipato 
a questa manifestazione vi è 
chi ha capito che cosa si è 
preparato e dove si vuole an­
dare a parare. E, infatti, a 
poche decine di metri dalla 
Direzione del PCI, in largo 
Argentina, i dirigenti della 
polizia stabiliscono che il cor­
teo, o, meglio, la residua par­
te del corteo non deve più 
andare avanti. Viene l'ordine 
di scioglimento. Partono da 
alcuni bottiglie incendiarie. 
Viene la carica, vengono i 

gas lagrimogeni. E' il caos . 
che coinvolge, in un'ora affol- \ 
lata, passanti ignari. Gli scon­
tri si diffondono rapidamen­
te. Bastano pochi provocatori 
a creare la materia su cui og­
gi e nei giorni prossimi si 
scateneranno le gazzette rea­
zionarie. 

Perciò fermissima, ancora 
una volta, è la nostra de­
nuncia e la nostra condan­
na del metodo della provoca­
zione. Quei gruppi i quali teo­
rizzano e praticano lo scontro 
per lo scontro ancora una 
volta si smascherano come 
non solo totalmente estranei 
al movimento operaio e po­
polare, ma come elementi ad 
esso ostili. Questi gruppi di­
vengono ricettacolo della pro­
vocazione professionale e ren­

dono un servizio esplicito alle 
peggiori centrali reazionarie. 

Non c'è bisogno di nessun 
particolare acume per vedere 
in qual modo questi elementi 
vengono strumentalizzati e 
usati da parte di coloro che, 
anche all'interno dell'appara­

to dello stato e dei corpi di 
polizia, vedono nella strate­
gia della tensione e della pro­
vocazione ti mezzo essenziale 
per andare avanti nei propri 
torbidi disegni. 

Perciò noi rinnoviamo l'ap­
pello alla più ferma vigilan­
za e alla più rigorosa e severa 
lotta ideale e politica contro 
ogni forma di avventurismo. 
Contemporaneamente, noi sot­
tolineiamo che la mano del­
la provocazione aperta è del 
tutto evidente e che è piena­
mente chiara la responsabili­
tà del centro-destra in questo 
torbido rinnovarsi della stra­
tegia della tensione. 

Il comportamento dei diri­
genti governativi che do­
vrebbero difendere la demo­
crazia e tutelare l'ordine pub­
blico parla chiaro: essi reca­
no in prima persona la re­
sponsabilità politica di que­
sto riacutizzarsi della provo­
cazione. Anche di questo li 
abbiamo chiamati e li chia­
meremo a rispondere davanti 
al Paese. 

Nonostante le critiche al governo espresse da economisti e pol i t ic i 

FORLANI CONFERMA A PERUGIA 
LA SCELTA DI CENTRO-DESTRA 

Il segretario della DC sostiene che «occorre un governo» e che il suo partito intende mantenere 
Fattuale fino al congresso — Ma sulla data del congresso nessuna indicazione — Gravi affermazio­
ni sulle lotte sociali — Ribadito l'europeismo come elemento di conservazione del sistema 

Dal nostro inviato . 
, PERUGIA, 12. 

I lavori del convegno • na­
zionale della DC hanno avuto 
termine, nella tarda mattina­
ta di oggi, senza una vera e 
propria conclusione -politica. 
Si sapeva già che — dato il 
carattere di « studio » del con­
fronto perugino — non vi sa­
rebbe stato nessun voto fina­
le. Ma non è tanto questo il 
problema. Durante la discus­
sione, infatti, sono emerse po­
sizioni ed analisi che obietti­
vamente tendevano a mettere 
in - discussione una serie di 
capisaldi della linea più re­
cente del partito de, quella 
della campagna elettorale del­
lo scorso 7 maggio e delle suc­
cessive scelte. 

Ripensamenti riguardo alla 
politica economica, alle tecni­
che di - programmazione, al 
funzionamento * degli organi­
smi governativi e statali ri­
chiedevano. in effetti, qualche 
precisazione, qualche rispo­
sta sul piano politico II pre­
sidente del Consiglio. Andreot-
ti, ieri sera ha replicato agli 
attacchi e alle inquietudini 
della platea non soltanto di­
fendendo - 11 proprio gover­
no, ma confermando in modo 
quasi provocatorio la decisio­
ne di far passare i provvedi­
menti più reazionari. 

E Forlani? II segretario del­
la DC. concludendo I lavori, 
ha ribadito oggi, prima di 
tutto, l'appoggio al centro­
destra nei termini che già ri­
sultavano, del resto, dalle sue 
ultime prese di posizione (e 
in particolare dai discorsi 
pronunciati durante la cam­
pagna elettorale per le elezio­
ni parziali di novembre). Egli 
ha affermato che tutte le co­
se che sono state dette in 
questi giorni, riguardo alla cri­
si in atto, richiedono una 
a condizione decisiva »: e che 
ci sia un governo»; che al­
la direzione dello Stato «nel 
mezzo di una crisi che minac­
cia di riportarci indietro, ci 
sia un governo capace di di­
rezione e di coordinamento, 
un governo democratico che 
abbia in sé i necessari ele­
menti di coesione per operare 
alcune scelte necessarie in mo­
do risolutivo e coerente» (e 
le scelte del gabinetto An-
dreotti-Malagodi sono a tutti 
note). Secondo Forlani. poi, 
una considerazione dei peri­
coli, che attualmente corro­
no le istituzioni democratiche, 
mette ancor più in evidenza 
la necessità adi evitare vuo­
ti dì potere e qualsiasi incer­
tezza nella direzione dello 
Stato». La «necessità», nel­
l'immediato. del governo neo 
centrista appare, quindi, in 
queste parole, ancor più sot­
tolineata che nei mesi scorsi. 

Forlani, In sostanza, affer­
ma che la DC vuole incam­
minarsi verso il proprio con­
gresso nazionale con l'attua­
le governo. E per quanto ri­
guarda i problemi emersi nel 
convegno? Il segretario della 
DC ha detto che si è voluto 
aprile un discorso «spregiu­
dicato». «Un partito come il 
nostro — ha soggiunto — co­
si largamente rappresentativo 
nella vita del Paese, non può. 
nel mentre governa, non es­
sere anche portatore di una 
critica che recepisca le ragio­
ni di insoddisfazione e indi­
vidui gli errori ed I limiti 
della nostra stessa azione ». E 
a questo punto Forlani ha fat­
to riferimento agli orienta­
menti dell'elettorato de qua­
si a cercare, in questo, un 
alibi alle scelte compiute In 
questo mese dal «vertice» de 

1 • una K O H alla ouuu addino-

ni del suo partito. 
Riguardo . alle questioni di 

prospettiva, egli ha detto che 
« un puovo proficuo confronto 
passa a livelli diversi da quel­
li del passato; livelli diversi 
quanto a chiarezza di rapporti 
politici e anche in riferimen­
to ai contenuti e alla coeren­
za complessiva di un disegno 
programmatico e riformatore. 
Noi costruiamo questa linea 
di rinnovato impegno, di va­
sta collaborazione, di confron­
to e di incontro con le altre 
forze democratiche — ha det­
to il segretario de — utiliz­
zando correttamente lo spa­
zio di autonomia e di Inizia­
tiva che compete alle respon­
sabilità del partito». Ha sog­
giunto, infine, che sbagliereb­
be i suoi calcoli chi pensasse 
di utilizzare le difficoltà di 
oggi «per piegarci ad una li­
nea diversa». • ' 
- Forlani non ha dato nessu­
na Indicazione sulla data del 
congresso de. E. d'altra par­
te. non ha indicato neppure 
qualche cosa che potesse as­
somigliare ad una piattaforma 
per il confronto precongres­
suale. Questo - convegno era 
stato esplicitamente messo in 
relazione ad alcuni ' punti di 
svolta della - politica de: lo 
schema Vanoni del '34 e il 
convegno di San Pellegrino 
del 1962. In quelle occasioni. 
tuttavia. la DC aveva una li­
nea abbastanza evidente Tan­
che se discutibile e in effetti 
discussa) da presentare al 

paese. Non è però questo il 
caso del convegno di Peru­
gia E' vero che gli economi­
sti invitati a svolgere le re­
lazioni — che qualche diri­
gente de-ha poi trattato con 
molta malagrazia e che lo 
stesso Forlani ha oggi ricon­
dotto alla condizione subal­
terna di consiglieri, più che 
di Interlocutori — hanno da­
to. inizio ad una riflessione 
certamente non inutile riguar­
do al fallimento delle passa­
te esperienze della program­
mazione economica. Ma nep­
pure dalle formulazioni, spes­
so non univoche, delle loro 
relazioni e dei loro interven­
ti, risulta una linea vera e 
propria. -. 

Forlani si è limitato a rife­
rimenti assai generici in ordi­
ne alla tematica più propria 
del convegno. Ha detto che la 
linea della DC deve essere 
« chiaramente europeistica » 
(questo è stato uno dei mo­
tivi più insistenti del conve­
gno; è stato notato, fra l'al­
tro, che Andreotti ha manca­
to di associarsi ad afferma­
zioni di questa intonazione); 
che deve essere ribadita, in 
tutta la sua implicazione, la 
«scelta in favore dell'econo­
mia di mercato» e che l'auto-
mia delle imprese private non 
contrasta con la funzione del­
le imprese pubbliche. Secon­
do Forlani. isolarsi dall'Euro­
pa significherebbe, per l'Ita­
lia. a accettare, implicitamente 
o esplicitamente, il piano in­

clinato verso un sistema di­
verso ». 
- Gravi sono state le afferma­
zioni a proposito delle lotte 
sociali. Egli ha detto che la 
crisi di molte imprese, in que­
sti anni, è stata spesso « il ri­
sultato del carattere episodico. 
endemico e incontrollato che 
l'ondata delle rivendicazioni 
ha assunto, disperdendosi a li­
vello aziendale»: tesi che rie­
cheggia le analisi più infonda­
te del grande padronato. 

Prima di Forlani, aveva par­
lato il relatore ufficiale del 
convegno, professor Lombar-
dini, per replicare agli inter­
venuti. Con una lunga espo­
sizione. egli ha ripreso, in so­
stanza, 1 temi della propria 
relazione, insistendo sulla ne­
cessità di una « linea produt­
tivistica», Riguardo alla poli­
tica dei redditi, il professor 
Lombardini ha polemizzato in 
modo implicito con La Malfa. 
affermando che una tale linea, 
nella comune accezione di 
blocco dei salari, è stata re­
spinta nel corso del dibattito 
di Perugia. Questa politica 
non ha funzionato là dove è 
stata applicata, e inoltre — ha 
detto — essa contrasta con una 
visione pluralistica della socie­
tà. Occorre, però, ha concluso 
Lombardini. assicurare comun­
que. attraverso la politica eco­
nomica, la compatibilità delle 
a grandi variabili» dell'econo­
mia del paese. 

Candiano Falaschi 

Grave manovra per limitare il dibattito di oggi alla Camera 

Il governo vuole evitare 
ogni impegno sulla Rai-Tv 
Malgrado la convenzione con l'azienda scada domani notte, afferma di non 
essere pronto a discutere la mozione comunista - L'intervento di Natta 
Presa di posizione dei direttivi sindacali dell'azienda radiotelevisiva 

Fino all'ultimo istante e con 
ogni mezzo possibile il go­
verno sta cercando di sfug­
gire ad un chiaro confronto 
sul futuro della Rai-TV, la 
cui convenzione con Io Stato 
scade domani a mezzanotte 
e dovrà dunque essere neces­
sariamente prorogata in un 
clima di emergenza. 

Oggi, infatti, il governo si 
presenterà alla Camera — per 
l'annunciato dibattito sulla 
Rai-TV — diviso e senza nem­
meno il conforto della risi­
cata maggioranza di centro­
destra: tentando tuttavia di 
lasciarsi aperta la porta per 
nuovi e gravi colpi di mano. 

Questa scelta politica auto­
ritaria e, al tempo stesso, 
questa debolezza sono appar­
se evidenti anche ieri sera 
quando — a conclusione del­
la seduta della Camera — è 
stato discusso l'ordine dei la­
vori odierni. II presidente Per­
tini, infatti, ha annunciato che 
il governo avrebbe risposto 
soltanto alle interpellanze pre­
sentate da vari partiti sul­
l'argomento Rai-TV, evitando 
di mettere in discussione la 
mozione comunista presenta­
ta fin dal 2 ottobre. 

Questa scelta non è for­
male, bensì politica. L'inter­
pellanza, infatti, non prevede 
una votazione conclusiva; la 
moalona ai. 

La gravità di questa deci­
sione è stata subito rilevata 
dal compagno Natta che ha 
riaffermato l'estrema impor­
tanza della discussione par­
lamentare e la necessità di 
giungere finalmente ad una 
chiarificazione reale di quel 
groviglio di questioni che, 
sul problema radiotelevisivo. 
è andato sviluppandosi fin da 
questa estate (all'epoca - dei 
ripetuti colpi di mano del 
ministro Gioia). D'altra par­
te, ha detto Natta, mozione e 
interpellanza comunista han­
no contenuto analogo: il go­
verno non ha dunque alcuna 
giustificazione nel voler « ri­
spondere» alla seconda rifiu­
tando la discussione sulla pri­
ma. Una tesi analoga è stata 
sostenuta anche dal compa­
gno Bertoldi sulla mozione 
presentata a suo tempo an­
che dai socialisti. 

Il sottosegretario Canestra-
ri, ha ribattuto tuttavia che il 
governo «non è pronto» al­
la discussione delle mozioni: 
lasciando dunque Intendere 
la volontà di annullare addi­
rittura ogni dibattito se si 
fosse giunti al naturale ab­

binamento. In serata si è riu­
nito, alla presenza di Andreot­
ti, il direttivo del gruppo par­
lamentare de. L'on. Arnaud ha 
dichiarato che il direttivo ha 
deciso di presentai» una 1» 

terpellanza con la quale di­
chiara di essere favorevole al­
la proroga di un anno della 
convenzione Stato RAI-TV. 

I Comitati Direttivi dei sin­
dacati dei lavoratori della 
RAI aderenti alla FTLS-CGIL, 
FULS-CISL, UIL-Spettacolo e 
SNATER, riuniti congiunta­
mente agli Esecutivi dei con­
sigli d'azienda di tutte le sedi 
RAI, esprimono dal canto lo­
ro, l'esigenza che la conces­
sione alla RAI per un altro 
anno del servizio radiotelevi­
sivo, deve trovare quale com­
mittente il Parlamento per 
rappresentare un momento 
della riforma democratica del 
servizio stesso. 

I Comitati Direttivi ' e gli 
Esecutivi dei Consigli d'azien­
da riaffermano la necessità 
che le decisioni del Parlamen­
to sulla concessione tempora­
nea del servizio debba recu­
perare all'Ente radiotelevisivo 
quanto l'ambigua formulazio­
ne della convenzione stipulata 
dal ministero delle Poste con 
la STET minaccia di sot­
trargli. 

I Comitati Direttivi e gli 
Esecutivi chiedono, fra l'altro, 
che siano rafforzati ed indi­
cati con chiarezza i poteri di 
controllo e di indirizzo del 
Parlamento sulla gestione del­
la RAL 

In coincidenza con il terzo 
anniversario della strage di 
piazza Fontana ieri si sono 
svolte in molte città Imponen­
ti manifestazioni, accompa­
gnate da scioperi nelle fab­
briche e nelle scuole, per chie­
dere che finalmente si faccia 
luce sui mandanti e 1 respon­
sabili della trama nera, si pon­
ga fine alla criminosa attività 
delle centrali eversive, ma an­
che per protestare contro il 
governo di centrodestra per 
1 suoi gravi atti che attenta­
no alle libertà e alla demo­
crazia. 

Al centro di tutte le mani­
festazioni — particolarmen­
te combattive e unitarie a Na­
poli, Palermo. Roma, Bolo­
gna, Reggio Emilia — è 
stata posta infatti la lotta 
contro lo scandaloso disegno 
di legge governativo sul fer­
mo di polizia e contio tutte le 
altre gravi Iniziative annun­
ciate dal governo Andreotti-
Malagodi nel campo della uni­
versità e della scuola, della 
casa, In agricoltura e in altri 
settori della vita economica 
e sociale del paese. 

A Napoli si calcola che cir­
ca 30 mila persone — operai 
e studenti — abbiano parteci­
pato al lunghissimo e compat­
to corteo che da piazza Man­
cini ha raggiunto piazza Mat­
teotti nel cuore della città. 

Aprivano il corteo gli ope­
rai dell'Italsider e degli ap­
palti in sciopero per 4 ore, se­
guiti dai lavoratori delle fab­
briche di Pomigliano d'Arco, 
dell'Alfa Romeo, Alfa Sud, 
Per ore e ore la fiumana 

di bandiere rosse ha percor­
so le principali strade cit­
tadine, mentre risuonavano 
slogan contro il governo di 
centro-destra. La manifestazio­
ne si è conclusa con un co­
mizio: hanno parlato un ope­
raio ed uno studente. Ieri se­
ra. sempre a Napoli, un'altra 
grossa manifestazione si è 
svolta nella zona flegrea per 
Iniziativa dell'ANPI, della 
FGCI, del PCI e PSI con la 
adesione della gioventù acli­
sta. Hanno parlato l senato­
ri Anderlini e Palermo. 

Poco prima che avesse Ini­
zio il comizio nella zona fle­
grea una bomba è esplosa vi­
cino al palco degli oratori. 
Alcune persone sono rimaste 
ferite e sono state trasportate 
all'ospedale. Fra queste Sil­
vana Borra, di 17 anni, una 
compagna della FGCI che è 
stata sfregiata al volto ,da 
una scheggia. Il criminale 
attentato, accaduto in piaz­
za S. Vitale di Fuorigrotta, 
ha provocato molto panico 
in tutta la zona: l'esplo­
sione è stata molto violenta 
e i vetri di alcune abita­
zioni sono andati in frantu­
mi. Una decina di auto in 
sosta sono rimaste danneg­
giate. Nel punto dell'esplo­
sione è rimasta una buca 
profonda 15 centimetri e 
larga 40. Particolare gravissi­
mo: la polizia presidiava la 
piazza da oltre un'ora e 

• mezzo ma dieci minuti pri-
'ma dell'esplosione alcuni ca­
mion e una jeep carichi di 
agenti sono stati spostati di 
una ventina di metri proprio 
dal punto dove più tardi è 
stata fatta esplodere la 
bomba. Anche la corrente 
elettrica, dopo l'esplosione è 
andata via. Tuttavia il co­
mizio ha avuto egualmente 
luogo. 

Il compagno Abdon Alinovi 
ha rilasciato questa dichiara­
zione: «Si tratta di un crimi­
nale attentato che per puro 
caso non ha provocato una 
strage: pochi minuti dopo lo 
scoppio, infatti, è arrivato sul 
posto il corteo proveniente 
dalla zona Flegrea. La delin­
quenza organizzata fascista ha 
dato ancora una volta il se­
gno della sua presenza a Na­
poli, il più grave. L'attentato, 
bisogna sottolinearlo, è il pro­
dotto della rabbia e della im­
potenza nei confronti di un 
ampio movimento popolare e 
democratico, che proprio sta­
mane aveva manifestato po­
derosamente con trentamila la­
voratori per le strade, contro 
il terrorismo fascista e la po­
litica antidemocratica del go­
verno di centro-destra ». 

Almeno 15 mila tra operai 
e studenti hanno partecipato 
a Palermo alla manifestazio­
ne indetta dal comitato di 
fabbrica dei cantieri navali e 
dalla federazione provinciale 
della CGIL, CISL e UIL. Il 
possente corteo — aperto dai 
navalmeccanici, che assieme 
ai lavoratori delle imprese 
meccaniche del gruppo pub­
blico regionale dell'Espi, han­
no effettuato mezza giornata 
di sciopero — si è snodato 
per il centro della città. 

Sovrastato da striscioni, 
bandiere, cartelli, un corteo 
di 10 mila persone, lavoratori 
e cittadini, in gran parte gio­
vani, ha percorso ieri sera le 
vie di Bologna per manifesta­
re l'opposizione al progetto 
governativo sul «fermo» di 
polizia. La manifestazione, 
promossa congiuntamente da 
FGCI, FGSI e Movimento gio­
vanile repubblicano, è inizia­
ta in piazza 8 Agosto ed è 
proseguita al Palasport, dove 
hanno parlato Masina del 
MGR, l'aw. on. Malagugini e 
il collega Sassano. 

Anche a Reggio Emilia si è 
svolta una combattiva mani­
festazione di circa 3 mila stu­
denti che hanno percorso la 
città al grido di «Vaipreda 
libero » e « No al fermo di po­
lizia». Altre manifestazioni si 

' registrano a Reggio Calabria, 
B^ri. Cagliari ed Arezzo con 
cortei per le vie cittadine. 

Alla Spezia 1 rappresentanti 
dei movimenti giovanili del 
PCI, PSI, DC PRI e ACLI 
hanno approvato un docu­
mento comune. 

A Pisa, mentre sfilava un 
corteo della sinistra extrapar­
lamentare, sono stati sparati, 

da un bar notoriamente fre­
quentato da fascisti, alcuni col­
pi di pistola per fortuna an­
dati a vuoto. 

A Milano l'impegno delle 
forze antifasciste a sviluppare 
un grande movimento di lot­
ta è stato ribadito in centinaia 
di assemblee convocate, acco­
gliendo l'appello delle tre con­
federazioni sindacali, nelle 
fabbriche e in altre riunioni 
nelle scuole. 

La città ha comunque vis­
suto una giornata di grave 
tensione, presidiata da mi­
gliaia di carabinieri e di po­
liziotti. 

Il clima di tensione è stato 
provocato dalle avventuristi­
che Iniziative dei «gruppet­
ti » e dalla illegale, anticosti­
tuzionale decisione del que­
store e del prefetto (ovvia­
mente appoggiata dal mini­
stro degli interni) di proibi­
re nella giornata di ieri ogni 
manifestazione, accomunan­
do in uno scandaloso divieto 
fascisti e antifascisti. Cosi in 
una città che pareva in sta­
to d'assedio sono stati sospe­
si per ventiquattr'ore i dirit­
ti costituzionali e si sono 
create le premesse per gli in­
cidenti verificatisi in serata. 

Alle 17 sono iniziati gli in. 
cidenti in via Ripamonti. La 
polizia ha effettuato una pri­
ma carica contro circa cin­
quecento manifestanti. Gli 
scontri sono proseguiti fino 
alle 20,30. 

Il compagno 
Cicalini 
compie 

settantanni 
Un telegramma del 

compagno Longo 

U compagno Antonio Cica­
lini compie oggi settantanni. 
Nato a Imola, giovanissimo. 
prende parte attiva militan­
do nella Gioventù socialista. 
alle lotte dei lavoratori Fin 
dalla fondazione si iscrive al 
PCI, entrando a far parte nel 
1922 dell'ufficio Illegale del 
partito. Dal 1922 ai 1923 è in 
URSS alla . scuola lepinlsta 
Tornato * in ' Italia, riprende 
il lavoro nel Partito, ma nel 
1926 viene arrestato e subisce 
per due anni il • carcere fa­
scista. Successivamente emi­
gra in Francia dove fa parte 
dell'apparato, esterno del par­
tito. Compie diversi viaggi in 
Italia per organizzare il la­
voro clandestino Nel 1930 e 
nominato responsabile del­
l'Ufficio interno (S.P ) e poi 
membro del Centro interno. 
Nel 1931 viene di nuovo arre­
stato e dal 1933 al 25 luglio 
dei '43 è inviato al confino 
(a Ponza e a Vento tene) Dal­
l'agosto del '43 è ispettore del 
Partito e membro del comi­
tato militare centrale e. do­
po 1*8 settembre è responsa­
bile militare del Lazio, orga­
nizzatore e responsabile dei 
GAP centrali e segretario del­
la Federazione romana 

Dalla Liberazione al giugno 
del '46 è membro della Com­
missione centrale di organiz­
zazione e responsabile del­
l'Ufficio quadri Nel '46 è se­
gretario della Federazione di 
Ravenna, nel 1947 membro del 
Comitato regionale emiliano. 
Per due anni, dai '55 al '56 è 
ispettore regionale per l'Emi­
lia. Dal 1956 è nella Commis­
sione centrale d'organizzazio­
ne. Dal V al IX congresso è 
membro del CC e dal DC al-
l'XI è nella CCC. 

AI compagno Cicalini, il pre­
sidente del PCI, compagno 
Luigi Longo. ha inviato il se­
guente messaggio: 

« Caro Cicalini, ricevi per il 
tuo settantesimo compleanno 
gli auguri affettuosi e frater­
ni del Comitato centrale e 
miei personali. Voglio espri­
merti in questa ricorrenza la 
gratitudine profonda di ogni 
comunista nei confronti di un 
compagno come te che ha de­
dicato tutte le sue energie 
migliori, le sue grandi capa­
cità di lotta, le sue solide 
qualità umane alla causa del­
la libertà, all'avanzata della 
classe operaia, agli ideali del 
comunismo. Sin dalla fonda­
zione del PCI, In oltre cin­
quanta anni di milizia rivolu­
zionaria, hai dato al Partito, al 
lavoratori tante e tante prove 
della tua dedizione alla no­
stra causa: nelle aspre lotte 
politiche di massa successi­
ve al primo dopoguerra, nel­
la resistenza allo squadrismo 
fascista, nella attività clande­
stina del Partito e nella emi­
grazione durante la dittatura, 
nella organizzazione del mo­
vimento partigiano e nella 
guerra di Liberazione e poi, 
sempre, nell'assolvimento de­
gli incarichi di responsabi­
lità ai quali il Partito ti ha 
chiamato successivamente. 

« Affrontando col coraggio 
e la forza d'animo del vero 
rivoluzionario le aggress'oni 
sanguinose dei banditi fasci­
sti, gli arresti, il carcere, i lun­
ghi anni di confino; lavoran­
do per il Partito con tena­
cia e fiducia anche nelle con­
dizioni più difficili, hai dato 
oltre che un grande contri­
buto pratico allo sviIuopo 
del nostro glorioso partito 
e alla sua avanzata, anche un 
esempio che possiamo indi­
care con fierezza ai i-n"> •• 
gnl più giovani per andar» 
ancora più avanti. 

«Con 1 migliori auguri di 
buona salute e di buon la­
voro, ricevi un saluto caloro­
so. Fraternamente». 


